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Classe 4P    Prof.ssa  Gallazzi Alessandra

    Per tutti gli alunni:

1. Leggere i seguenti libri:

· G. Verga, I Malavoglia oppure Mastro don Gesualdo

· L. Pirandello, Uno, nessuno e centomila

· I. Svevo, La coscienza di Zeno

2. Ripassare.

· gli ultimi argomenti svolti (Neoclassicismo, Preromanticismo)

· Foscolo 
Per gli alunni con debito formativo o che necessitano di consolidamento

Oltre a quanto chiesto nei punti precedenti scrivere i seguenti testi:
TIPOLOGIA B: REDAZIONE DI UN "SAGGIO BREVE" O DI UN "ARTICOLO DI GIORNALE"
Sviluppa l’argomento scelto o in forma di «saggio breve» o di «articolo di giornale», utilizzando, in tutto o in parte, e nei modi che ritieni opportuni, i documenti e i dati forniti.
Se scegli la forma del «saggio breve» argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio.
Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi.
Se scegli la forma dell’«articolo di giornale», indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul quale pensi che l’articolo debba essere pubblicato.
Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo.
1 AMBITO ARTISTICO LETTERARIO

ARGOMENTO: ILLUMINISMO MODERATO E FUNZIONE CIVILE DELLA POESIA IN PARINI

Testo 1

D. Isella, discorso di apertura per le celebrazioni del bicentenario della morte di Parini, Milano, 1999

La battaglia del Parini contro i cattivi maestri si sarebbe presto dimostrata l'inderogabile eliminazione di una retroguardia attardata, un’operazione igienica preliminare, in vista dell’apertura di un fronte di ben altra portata e con avversari di tutt’altra forza; non più della generazione dei padri ma suoi coetanei, appena oltre la trentina: giovani volti soprattutto a interessi filosofici, giuridici, economici, assidui anch’essi sui banchi dei "Trasformati" ma ormai transfughi da quell’ambiente, troppo moderato a giudizio del loro aristocratico radicalismo. Al pugnace circolo illuministico di Pietro Verri e dei suoi amici il Parini contesta di potersi proporre come i soli portatori del vero progresso delle idee, negando alla poesia di partecipare, con pari diritti, alla fondazione della nuova città dell’Uomo. Se ogni valore è un dato creato, non un dono passivamente ricevuto - questa, in sintesi, la sua ferma diagnosi - non era la classicità ad avere esaurito i propri valori; ma era piuttosto la società contemporanea a mancare dell’energia morale necessaria a ricrearli, a farli rivivere in sé.

Testo 2

W. Binni, Giuseppe Parini, in Storia della letteratura italiana, Vol. VI. Il Settecento, diretta da E. Cecchi e N. Sapegno, Milano, Garzanti, 1969

Poeta dell’illuminismo nelle sue centrali aspirazioni e tensioni entro una versione moderata e riformistica che non ne perde però […] la carica innovatrice, la persuasione di aprire una nuova era più umana e civile, più razionale e naturale, il Parini trovò condizioni propizie al suo impegno poetico-civile nella situazione della Lombardia austriaca […], cercando e trovando collaborazione nei gruppi di intellettuali lombardi più avanzati e pur divisi fra l’audacia più aperta dei giovani illuministi della «Società dei Pugni» e del «Caffè» (fra i quali l’illuminismo italiano trovò alcune delle posizioni più vive e nuove anche a livello europeo, come nel caso del Dei delitti e delle pene del Beccarla) e la posizione più chiaramente moderata e riformistica di altri, come appunto il Parini. […] Così la polemica con i «nuovi sofi»1 […] non avviene dall’esterno del moto illuministico, ma dall’interno di esso e in forza di una prospettiva che, ripeto, giudicava pericolosi per quello stesso moto gli «eccessi» voltairiani e rousseauiani.

1. nuovi sofi: i filosofi che rappresentano le posizioni più avanzate.

Testo 3

G. Parini, Discorso sopra la carità, in Tutte le opere edite e inedite di Giuseppe Parini raccolte da Guido Mazzoni, Firenze, Barbèra, 1925

Quell’uomo d’ingegno che sul principio della sua letteraria carriera è assistito dallo spirito della carità, prima d’ogni altra cosa riflette seco medesimo che l’uomo dabbene dee consacrare alla utilità de’ suoi prossimi, o sia della repubblica in cui vive, ciò che, oltre la conservazione di se medesimo, formar dee l’occupazione principale della sua vita. Con questa persuasione, lasciati da un canto quegli studii che a lui pare non poter esser principii né strumenti di alcuna verace utilità, ad un di quelli si appiglia che a lui pare poterlo essere ed al quale si sente più naturalmente disposto. […] Quindi non fia maraviglia1, se, non avendo egli altro avuto per obbietto2 de’ suoi studii fuorché l’utilità ed il vero, noi il vedrem poscia produr nelle sue opere frutti alla sua lodevole intenzione corrispondenti: e il suo paese ed il pubblico ne rimarrà insieme contento ed edificato.

1. non fia meraviglia: non sarà sorprendente.

2. obbietto: oggetto.

Testo 4

G. Parini, Dialogo sopra la nobiltà, in Id., Prose, a cura di E. Bellorini, Bari, Laterza, 1913-15

Il dialogo si svolge tra un nobile e un poeta plebeo seppelliti uno accanto all’altro. Il poeta incarna la figura dell’intellettuale illuminato, che contesta uno ad uno i privilegi rivendicati dal nobile sulla base di una sua presunta superiorità di nascita.

Poeta   Onde vien egli però che, quando io era colassù tra’ viventi, a me pareva che una così gran parte di voi altri1 fosse ignorante, stupida, prepotente, avara, bugiarda, accidiosa, ingrata, vendicativa e simili altre gentilezze? Forse che talora per qualche impensato avvenimento si è introdotta qualche parte del nostro2 sangue eterogeneo per entro a que’ purissimi canali de’ vostri antenati? Ed onde viene ancora, che tra noi altra plebe io ho veduto tante persone letterate, valorose, intraprendenti, liberali, gentili, magnanime e dabbene? Forse che qualche parte del vostro purissimo sangue vien talora, per qualche impensato avvenimento, ad introddursi negli oscuri canali di noi altra canaglia?

Nobile   Io non ti saprei ben dire onde ciò procedesse; ma egli è pur certo che bisogna sempre dir bene de’ nobili, perché bisogna rispettarli, se non per altro, almeno per l’antichità della nostra prosapia3.

Poeta   Deh, Signore, ditemi per vita vostra, quanti secoli prima della creazione cominciò egli mai la vostra prosapia?

Nobile   Ah ah, tu mi fai ridere: pretenderesti tu forse, minchione, che ci avesse delle famiglie prima che nulla ci fosse?

Poeta   Or bene; di che tempo credete voi che avesse cominciamento la vostra famiglia?

Nobile   Dal tempo di Carlo Magno, cicala.

Poeta   Olà, tu fammi dunque il cappello tu, scòstati da me tu4.

Nobile   Insolente! che linguaggio tieni tu ora con me? Tu mi faresti po’ poi scappare la pazienza.

Poeta   Olà! scòstati, ti dico io.

Nobile   E perché?

Poeta   Perché la mia famiglia è di gran lunga più antica della tua.

Nobile   Taci là, buffone; e da chi presumeresti però tu d’esser disceso?

Poeta   Da Adamo, vi dico io.

1. voi altri: ovvero di voi altri nobili.

2. nostro: ovvero di noi  plebei. Il nobile rivendicava la propria superiorità per appartenenza di sangue, ed è di questa posizione che il poeta intende rilevare l’assurdo.

3. prosapia: stirpe.

4. tu fammi … tu: togliti tu il cappello al mio cospetto, in segno di rispetto e deferenza.

Testo 5

G. Parini, Il Meriggio, vv. 254-265 (→ Vol. 3, pp. 488 sgg.)

In questi pochi versi della digressione dedicata alla Favola del Piacere è rappresentata l’eguaglianza originaria degli uomini tutti, nobili e plebei.

Vero forse non è; ma un giorno è fama / Che fur gli uomini eguali: e ignoti nomi / Fur nobili e plebei. Al cibo al bere / All’accoppiare d’ambo i sessi al sonno / Uno istinto medesimo un’egual forza / Sospingeva gli umani: e niun consiglio1 / nulla scelta d’obietti2 o lochi o tempi / Era lor conceduto. A un rivo stesso / A un medesimo frutto a una stess’ombra / Convenivano insieme i primi padri / Del tuo sangue, o signore, e i primi padri / De la plebe spregiata…

1. consiglio: progetto.

2. obietti: obiettivi.

2. AMBITO SOCIO ECONOMICO

ARGOMENTO: Sviluppo sostenibile.

DOCUMENTI
 “Il mondo si trova davanti ad una “sfida globale" a cui può rispondere solo mediante l'assunzione di un nuovo modello di sviluppo definito "sostenibile". Per sviluppo sostenibile si intende "far sì che esso soddisfi i bisogni dell'attuale generazione senza compromettere la capacità di quelle future di rispondere alle loro". Lo sviluppo sostenibile, lungi dall'essere una definitiva condizione di armonia, è piuttosto processo di cambiamento tale per cui lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli investimenti, l'orientamento dello sviluppo tecnologico e i cambiamenti istituzionali siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre che con gli attuali. (... ) Il concetto di sviluppo sostenibile comporta limiti, ma non assoluti, bensì imposti dall'attuale stato della tecnologia e dell'organizzazione sociale alle risorse economiche e dalla capacità della biosfera di assorbire gli effetti delle attività umane. La tecnica e la organizzazione sociale possono però essere gestite e migliorate allo scopo di inaugurare una nuova era di crescita economica (...) Comunque sia, un aspetto merita di essere sottolineato: la centralità della "partecipazione di tutti": "il soddisfacimento di bisogni essenziali esige non solo una nuova era di crescita economica per nazioni in cui la maggioranza degli abitanti siano poveri ma anche la garanzia che tali poveri abbiamo la loro giusta parte delle risorse necessarie a sostenere tale crescita. Una siffatta equità dovrebbe essere coadiuvata sia da sistemi politici che assicurino l'effettiva partecipazione dei cittadini nel processo decisionale, sia da una maggior democrazia a livello delle scelte internazionali".
"Rapporto Brundtland", ONU - Commissione Internazionale per l'Ambiente e lo Sviluppo, 1987
Il fatto che il mondo si riempisse di «effetti non voluti» del progresso ha posto la questione ambientale. Si cominciò con le piogge acide dagli anni Sessanta; si scoprì poi che varie molecole di sintesi, o metalli pesanti, entravano nel ciclo alimentare e ci restavano. Dal 1° gennaio di quest’anno l'Italia non commercializza più sacchetti di plastica, non biodegradabili: usa però tuttora il 20% di tutti quelli esistenti in Europa. Ebbene, oggi esistono vere isole di plastica vaste molti chilometri quadri in mezzo agli oceani Atlantico e Pacifico: questo non era stato calcolato. (...) Un altro tema è la responsabilità declinata al futuro. La cultura occidentale, nel cui ambito è nato l'ambientalismo, ci ha abituati alla responsabilità rispetto al prossimo, ora il problema è di guardare avanti, al tempo in cui noi non ci saremo ed è davvero arduo. (...) Ma, filosoficamente: come puoi essere responsabile verso il futuro se te ne senti respinto? Oggi si vive nel presente, nella “società liquida”, dove la regola è la scommessa, il rischio, la mancata pianificazione. Se non ho un progetto di futuro, come posso rendermi responsabile? Viviamo una dimensione culturale profondamente antagonistica alla soluzione dei problemi ambientali. I quali hanno invece una forza d'inerzia terribile e si trascineranno nel tempo.
Vittorio Cogliati Dezza, Presidente Nazionale di Legambiente,conferenza al Liceo Crespi, 21 gennaio 2011
I motivi che spingono non solo l’amministrazione americana ma il mondo intero ad una svolta verde nell’energia sono dettati dalla necessità di ridurre il global warming e differenziare le fonti energetiche. Ma il vero punto di forza della green economy è quello di creare moltissimi posti di lavoro. E questo il governo americano lo ha capito. Infatti, non più tardi di un anno fa (il 3 febbraio 2010) Obama ha annunciato il più grande piano di sviluppo delle energie rinnovabili di sempre stanziando la cifra record di 80 miliardi di dollari. 80 miliardi per un programma che taglia con il passato e punta alla riduzione delle emissioni del 17% entro il 2020 e dell’83% entro il 2050, alla produzione del 25% di energia da fonti rinnovabili entro il 2025 e ad almeno 1 milione di veicoli elettrici entro il 2015. Un progetto estremamente ambizioso, certamente, ma che deve necessariamente inserirsi in un più ampio contesto internazionale. Per questo motivo gli USA dalla conferenza di Copenaghen dell’anno scorso hanno anche deciso di guidare il mondo verso politiche ecologiche.
Sonia Tarantolo, viceconsole USA a Milano, intervista alla Gazzetta di Modena, 3 ottobre 2010 
D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, in materia "ambientale" con le modifiche apportate dal D.lgs 16 gennaio 2008, n. 4.  Art. 3-quater (Principio dello sviluppo sostenibile) :
1. Ogni attività umana giuridicamente rilevante ai sensi del presente codice deve conformarsi al principio dello sviluppo sostenibile, al fine di garantire all'uomo che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non possa compromettere la qualità della vita e le possibilità delle generazioni future. 
2. Anche l'attività della pubblica amministrazione deve essere finalizzata a consentire la migliore attuazione possibile del principio dello sviluppo sostenibile, per cui nell'ambito della scelta comparativa di interessi pubblici e privati connotata da discrezionalità gli interessi alla tutela dell'ambiente e del patrimonio culturale devono essere oggetto di prioritaria considerazione. 
3. Data la complessità delle relazioni e delle interferenze tra natura e attività umane, il principio dello sviluppo sostenibile deve consentire di individuare un equilibrato rapporto, nell'ambito delle risorse ereditate, tra quelle da risparmiare e quelle da trasmettere, affinché nell'ambito delle dinamiche della produzione e del consumo si inserisca altresì il principio di solidarietà per salvaguardare e per migliorare la qualità dell'ambiente anche futuro. 
4. La risoluzione delle questioni che involgono aspetti ambientali deve essere cercata e trovata nella prospettiva di garanzia dello sviluppo sostenibile, in modo da salvaguardare il corretto funzionamento e l'evoluzione degli ecosistemi naturali dalle modificazioni negative che possono essere prodotte dalle attività umane. 
Nuovi pianeti richiedono nuove abitudini. Se uscite dalla bolla d’aria della vostra base marziana e iniziate a respirare, non avrete certo una bella esperienza. Semplicemente, non possiamo vivere sulla nuova terra come se fosse quella vecchia: è una possibilità che abbiamo cancellato.
Nel mondo in cui siamo cresciuti, l’abitudine politica ed economica più radicata era la crescita. Da Adam Smith in poi, per due secoli e mezzo, abbiamo pensato che “di più” volesse dire “meglio”, e che la risposta ad ogni problema fosse un’altra spinta all’espansione. La ragione è che questa strategia ha funzionato, almeno per un lungo periodo: le vite comode e relativamente sicure condotte da noi occidentali sono il prodotto di dieci generazioni di crescita economica costante. Ma ora che siamo bloccati tra una roccia esaurita e un posto caldo dobbiamo guardare al futuro con lucidità. Sul nostro nuovo pianeta la crescita economica potrebbe essere la prima grande abitudine a cui rinunciare in modo definitivo.
Bill McKibben, Earth. Making a Life on a Tough New Planet, 2010
Busto Arsizio, 5/06/’12                                                                                      L’insegnante

                                                                                                                   Alessandra Gallazzi

                                                                                                               I rappresentanti di classe

                                                                                                                      Federica Caccia

                                                                                                                         Sara Sartori
